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Dagmar Bartoňková 

S A T I R A M E N I P P E A N E L L ' O P E R A Dl G I U L I A N O L ' A P O S T A T A 

Dagmar Bartoňková 

L a presenza del prosimetrum - come conveniente mezzo stilistico - nella 
letteratura greca e latina viene generalmente collegata con la cosiddetta „satira 
menippea", coltivata tra i Greci nel III sec. a. C . dal filosofo cinico Menippo di 
Gadara, poi da Meleagro - anch'egli di Gadara (140-70 a. C.) - , nonché da 
Luciano di Samosata nel II sec. d. C . Menippo di Gadara, un ex-schiavo, aveva 
inventato i l genere filosofico semiserio ed instaurato la moda del misto di prosa 
e di versi. D a i Greci , questo genere letterario è penetralo nella letteratura lati­

na, ove risulta documentato già nel I sec. a. C . nelle Satire menippee di Varro-

ne. Ne l I sec. d. C . raggiunge poi la sua acme romana nella breve, ma magnifi­

camente elaborata Apokolokyntosis, attribuita a Luc io Anneo Seneca. 

L'autore che inseriva nella prosa i versi poteva avere due moventi 

principali: mostrare la propria conoscenza dei poeti antichi, ed anche la propria 

capaci tà d i inserire versi di grandi poeti nel contesto della propria narrazione 

prosastica o della propria argomentazione, oppure dimostrare la propria capa­

cità di comporre versi, pur essendo scrittore di prosa. Il primo tipo di prosimet­

rum, quello basato sull 'uso di versi di altri poeti, rimane generalmente limitato 

a brevi inclusioni, che di norma consistono in uno e più versi; tale tipo rappre­

senta molto spesso un prosimetrum di valore pieno, in quanto il verso funziona 

come elemento portante dell 'azione. S i tratta di un fenomeno caratteristico so­

prattutto di quella tipologia di opere fra loro assai eterogenee, per le quali si 

parla convenzionalmente di satira menippea. 

Giacché dall 'opera di Menippo e Meleagro non ci è pervenuto nulla, nella 

letteratura greca, come abbiamo accennato, si possono caratterizzare come la 

satira menippea molte opere di Luciano, nonché i l Simposio ed il Misopogone 

di Giul iano l 'Apostata. 

L'imperatore Giuliano l 'Apostata (imp. 361-363) allievo del neoplatonico 

Giambl ico , studiò a Pergamo e più tardi ad Efeso; fu ammiratore della lettera­

tura e della filosofia greche. Divenne celebre non solo come comandante su­

premo, ma anche per le opere composte durante le sue campagne militari. 

N e l presente articolo vorrei prestare attenzione allo studio del prosimet­

rum, stile misto, proprio nell 'opera del summenzionato Giuliano l'Apostata. 
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Satira menippea nell'opera di Giuliano l'Apostata 

Rivolgiamo ora la nostra attenzione all 'opuscolo Simposio o i Saturnali 
composto nell'anno 361 a Costantinopoli. L a satira di Giuliano è diretta contro 
i potenti imperatori romani e risulta palese che egli era influenzato da Luciano, 
soprattutto dai suoi Dialoghi dei morti. Wright, nell'introduzione all 'edizione 
dell 'opera di Giuliano - vol . II, p. 343 - , aggiunge giustamente che Giuliano 
non è cosi spiritoso e neanche tanto licenzioso come l'autore dei Dialoghi. 

Possiamo notare un prosimetrum di valore pieno già in 307 B , dove 
Giuliano precisa la sua idea espressa in prosa tramite i l verso omerico (Od. 6, 
42): 

ícXívcu 5è èzvyxavov n a p E C K e u a a u é v a t xoiq uèv GEOÌC, aveo K a ť 
aùxó, <paaiv, oùpavcù xò (iexécopov, 

Oi3A.i>U7tóv8\ 69i (paci Gečov ĚSoq à<j(paXèq a l c i . 
U n brillante esempio di prosimetrum, davvero degno di Luciano, si osser­

va soprattutto in 309 D : Giuliano qui adopera i l verso da Od. 16, 181, ma men­
tre in Omero Telemaco si rivolge ad Odisseo travestito, in Giuliano i l verso 
stesso viene usato da Sileno che si rivolge all'imperatore Tiberio: 

Tpitoc, ÈKEio"è8pau.Ev ovùtoic, Tipépiog... ÈTUoxpacpévxoi; 5è npòq 
TŤ|V Ka9é8pav fi>q>0r|O"av àxEi taxi m x à xòv VCÙTOV u u p i a i , 
Kautfìpéi; TIVE<5 m i i;érju.axa m i j tXtiyai xccXencrì m i \ieXamzc, 
vita T E àicoA.ao"ia^ K a i à>uÓTr|xo<; v)/còpai TIVEI ; Ka ì XEIXTJVE»; otov 
ÈyKEmrjjxévai. E Ì G ' Ó ZeiXrivòq 

'AAAoiói; u.oi, Ì ; E Ì V E , tpávriq véov r\ xò TtápoiBev 
EÌJCCOV Ě S O ^ E V ďÚToí) cpatvEaGav 07tou5aióxEpo<;. 

Nel lo stesso tempo l'autore si è servito in modo opportuno dell'espressione 
icapoi0Ev che si presta a due interpretazioni diverse: mentre in Omero significa 
„pr ima" nel tempo, nel contesto di Giuliano si propone un altro significato 
plausibile, cioè „di fronte, di faccia, frontalmente". Possiamo dire che questo 
passo è molto simile, sia sotto l'aspetto contestuale che formale, al l ' i ronia es­
pressa da Seneca nell 'Apokolokyntosis - nei riguardi dell'imperatore Claudio. 

Però Giuliano, nel suo Simposio, non adopera soltanto i versi omerici. In 
313 C , Sileno si esprime inizialmente con le parole delle Fenicie di Euripide 
(v. 120 s.) e subito dopo con l'esametro modificato dall 'Iliade 2, 872: 

m i ó EEIA.T]VÒ<; Jtptx; uèv èKEivov, 
Tic, OUTOC , ó XEUKoJiócpaq, 
IlpÓTtap oc, riyEÌTcu o x p a x o ú ; 

e<pT|, Jtpòc, 8è xòv TaM-ifìvov, 

'Oc, m i x p u a ò v EXCOV 7távxT| Tpu(pvá TIÚTE Koúpiy 
xo\)X(o 5è ó Z E Í X ; E Í H E xfjc, EKEÍCTE 0oivr|c, èKpfjvai. 
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Dagmar liartoilková 

Anche questo brano ci ricorda Luciano con lo spiritoso inserimento di versi 

classici che vengono proferiti in una situazione completamente diversa, per 

poter caratterizzare l'aspetto fisico degli imperatori Valeriano e Gallieno. 

Più avanti, in 314 A , viene citata la profezia delfica nota dall 'Etica di 

Aristotele (Nik . 5, 5, 3) e dall 'Apokolokyntosis di Seneca (14, 2), attribuita ad 

Esiodo (frg. 174 Rzach). 

Meritano un'attenzione speciale le pp. 318 D fino a 319 C dove appaiono 

in sequenza 39 versi anapestici che formano un passo poetico pienamente auto­

nomo. Si tratta del discorso di Ermes prima di sorteggiare in quale ordine deb­

bano parlare g l i imperatori partecipanti, insieme agli dei, al simposio. Per i pri­

mi cinque versi e per gli ultimi due Giuliano ha adoperato le abituali proclama­

zioni in occasione dei giochi o l impic i , mentre i restanti sono probabilmente di 

sua creazione. E ' interessante notare che troviamo i primi tre versi anche in L u ­

ciano, Demonax 65. 

In 328 D i l verso, modificato da Euripide (frg. 417 Nauck2) viene inserito 

strettamente nel contesto prosastico e conclude la frase prosastica precedente 

come una sorta di espressione proverbiale: 

Ě8o^e 8f| oùv ó MápKoq x á T E áXXa e au i i á r j ióq zie, e í v c a rat 

aotpòc, SicupepóvTcoq à x e o iuca 8iaYXV<»tjica>v, 

Aéyeiv 0' onou xpf| * a ì aiycev òrcou KOLXÓV. 

In 331 B due versi rappresentano, per la verità, una citazione da Euripide 

(Andromache 693 s.) con l ' indicazione del nome dell'autore da cui è tratta; 

comunque, almeno per quanto concerne la trama, i versi giocano un ruolo 

narrativo e sono ben inseriti dal punto d i vista della loro funzionalità: 

KCtì ó EeiA-nvói;, Ilcoq; o i ye ècpépeoGe LUKpoù veicpoí; e í t a fj8e TCÒV 

èi; EvpiHÍSot) 

Oì'u.01, KCX9' 'EXAxtS' wq KatcóJc, vouA£eiai , 

"Oxav xpcmcaov noXeuicov CTXŤIOTI o x p a t ó q . 
Il passo in 333 B assume il carattere di semplice citazione con i l verso 

modificato da quello di Simonide (frg. 4 Diehl) e, oltre a questo, possiamo 
incontrare nel Simposio di Giul iano anche parti più brevi di versi omerici, 

come in 334 C (II. 9, 343 s.). 

Un'al tra opera di Giul iano in cui si alternano versi e prosa è la sua satira 

Antiochikos o Misopogone. Essa era diretta contro gli abitanti di Antiochia con 

i quali l'imperatore, nell ' inverno del 361-362, fermandosi nella città durante la 

sua campagna militare in Persia, aveva avuto conflitti seri, nati soprattutto per 

i suoi tentativi di rinnovare i culti pagani. 
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Satira menippca nell'opera di Giuliano l'Apostata 

Per quanto riguarda i l primo passo del verso nell 'opera Misopogone (339 

D), non tutti gli studiosi sono d'accordo nell'affermare che si tratti di versi: in 

altre parole, mentre Hertlein ha identificato questo passo come prosa, Brambs 

era convinto che si trattasse di un frammento di Cratino (Kratinos, Eunidai, frg. 

65 Edmonds). Accettando insieme con Wright l 'opinione di Brambs e conside­

rando così i l punto sopra menzionato come passo in versi, dobbiamo di nuovo 

mettere in risalto i l modo e l 'abil i tà con cui Giuliano ha inserito i l verso nel 

contesto prosastico: 

ÒJiEp i)[ieìc, ópóòvTeq òÀ.i/ycp JtpÓTEpov 

àvau,ip.vf|CTKEcee v w 

•tíPuc, ÈKEÌVTIC, vov T ÉKEÌVOV ) raì (ppevffiv. 

Un prosimetrum con valore pieno è senza dubbio rappresentato anche dal 

passo in 342 D , dove i l verso da Od . 8, 249 molto intelligentemente viene inse­

rito nel periodo prosastico senza nominare Omero: 

K c d o i 5è jtóvTEq m i u e y á X o i icai X.EÌOI K O Ù àyÉVEio i , v é o i T E 

ÓUO'UDC, m i Jtp£0"P\nEpoi £T|X,COTCÙ Tfjq EÙ5aiu.ovia<; T W V <E>aiáKcov, 

E í ^ a x á ť è^ i ino ipà XoETpá T E 0Epp.à K a i EÙvàc, 

à v x i xfjq óo iac , à7to8ExóuEvoi. 

In 344 D incontriamo in un periodo l'esametro omerico due volte: nella 

prima, l'esametro non è completo (cf. II. 7, 195); nella seconda, il verso è deri­

vato da O d . 22, 411, e la situazione appare quindi un po' diversa, in quanto i l 

primo verso è presentato come citazione, mentre i l secondo è inserito più libe­

ramente: 

T O Ù T O V O Ù K f i K p o à o B e T Ò V vóu-ov 'Ouiipov 

EiYÀ è<p' •up.EÌtov-, 

o ù 8 ' róq ' O S V O O E Ù C , È J I É C X E "rt\v EùpUKA.Eiocv èKjr,EJtA.Tryu.évr|v vnò 

[izyÉQovc, T O Ù KaTop9©n.aTOi;, 

'Ev Qx>\i<i), yprfi, x a í p e x a i ÌCTXEO u/n8' ÒXÓXVÌ^E. 

L'esametro omerico, in 348 D - 349 A , è inserito ancor più liberamente: 

... o ù 8 ' è v Ò V E Ì 8 E I 7cpo(pépou.ai TÒ 

^ E Ù C T C C Ì T ' òpxT |OTai T E xopoixDTtíriCTiv aplOTOl. 

Qui i l verso da II. 24, 261 viene presentato tramite TÒ („un detto, una senten­

za"), ma contemporaneamente, dal punto di vista sintattico, è immediatamente 

inserito nel periodo prosastico. 

Subito dopo, ancora in 349 A , appare mezzo verso da Od . 19, 396, in cui 

sbocca la menzione prosastica sulla caratteristica di Autolieo espressa da U l i s ­

se e introdotta con riferimento diretto a Omero: 

ÈJtEl KOI "Op.T|pO(; èrtOUVCDV TÒV A Ù T Ó V O K Ó V (pT|0"l JIEpiEtVCU 
JtaVTOJV 
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KXe7tTooúvTi 0' òpKcp T E . 

C i troviamo nuovamente in presenza, quindi, di una citazione che inizialmente 

viene parafrasata in prosa, e soltanto dopo, è presentata nella forma autentica, 

c ioè in versi. 

Come citazione in senso puro dobbiamo considerare i due versi da Od . 6, 

162 s., che si trovano in 351 D - 352 A . 

Per scoprire altri versi nell 'opera Misopogone, bisogna arrivare fino a 366 

B , dove si esprime l 'età dell'autore tramite il verso di Anacreonte (frg. 89 

Diehl) , i l quale viene indicato come „il poeta dal Teos". M a questa indicazione 

ricorre solo dopo i l verso, cosicché lo stesso viene praticamente inserito nel 

contesto in modo abbastanza immediato senza essere introdotto con l ' indica­

zione dell'autore: 

TÍ5T| yàp, eòe, K O Ù ÚUEÍC, a m o ì awopaTE, j c k n a í o v è a u è v 

£0EA.ÓVTCÙV 9eó>v, 

E f o é | i o i taumì )j.E>.aivoiq à v a n E u i ^ o v t a i tpixeq, 
Ó TTTIOC, E(pT| 7tOlT|TT|<;. 

Poco chiara è l 'origine del verso attribuito al non meglio specificato „poeta 

boiotico" in 369 B / C : 

e i 5È ToaaÚTct u i t p a Gépotx; fjv nap' í>u.tv T O U vouionaToq, tt 

TtpoaSoKáv Ě8EI rnvncaUTa, "hvÍKa, (pnoiv ó Boiámoc, luoiTixfiq, 
XaAxTtòv YEvéaGai T Ò V A.iuòv ènì 56|i .aTi. 

Sporadicamente appaiono in Misopogone anche parafrasi prosastiche di 

poeti greci antichi, come avviene in 342 A : 

Ox>xw u i v o$v èyw K O Ù È V K E X T O Í C , KCťta TÒV T O Ú MEvávSpov 

A U O K O À O V amòq Èu.av>Tcp nòvovq 7tpoaETÌ0T|v. 

Secondo Cobet (cf. l'appunto di Wright a p. 342 A ) , i l verso di Menandro 

aveva la seguente forma: 

a-ÒTÒc, 5' è ^ a m ó i npooTÌOrim Toùq JCÓVOIX;. 

Però , Giul iano non ha usato i l prosimetrum soltanto nelle sue opere satiri­

che, ma anche nelle Orazioni ed Epistole. Rivolgiamo perciò la nostra attenzio­

ne alle orazioni di Giul iano: nella maggior parte di esse troviamo dei versi; 

l 'unico discorso in cui non appare alcun verso completo è i l 1 (In onore di C o ­

stanzo). 

L 'Oraz ione II (Sugli affari di Costanzo) è abbastanza ricca di passaggi in 

versi per lo più omerici. Tale fenomeno è collegato all'aspirazione di Giuliano 

di dimostrare che l'imperatore Costantino ha superato Nestore in strategia, 

Ulisse in eloquenza, nonché Ettore, Sarpedone ed Achi l le in audacia. Giuliano, 

subito a l l ' in iz io (50 A ) , interpretando in prosa la storia di Achi l le come la co­

lf) 



Salirà menippea nell'opera di Giuliano l'Apostata 

nosciamo da Omero, permette all 'eroe d i rivolgersi ad Agamennone diretta­

mente con le parole dell 'Iliade (19, 56). Anche in altri punti vengono adoperati 

versi omerici nel discorso diretto: in 61 D Achi l l e parla in versi, in 67 D -

68 A Iris porta un messaggio di Giove ad Ettore. 

U n valido esempio di prosimetrum di valore pieno è rappresentato 

dall 'ampio passaggio di versi omerici in 51 B / C , motivato dall'intenzione 

dell'autore di enunciare la genealogìa della sua dinastìa. Giuliano in questo 

brano trae dall 'Iliade 2, 100 ss. la famosa interpretazione dell 'origine e del 

destino dello scettro di Agamennone, di come passasse da un Pelopide 

all 'altro. Però, l'autore presenta in versi soltanto la parte iniziale e finale, men­

tre parafrasa la parte mediana in modo tale che la frase trapassa immediatamen­

te dal verso in prosa e di nuovo dalla prosa in verso, essendo prima introdotta 

da una considerazione prosastica 51 B / C : 

à p ^ ó ( i e 6 a 8è a i t ò xox> OKT |Jtxpoi) npóVrov,... K G Ù xr\c, P a c i X e i a q 

auxfjq- t i y à p 8f) (pnaiv ó Jtoinxfiq èrauvEiv ÈGÉÀXDV xfjq xcòv 

neta)Jti8á)v oÌK'iaq xf|v à p x a i ó x n x a K O Ù XÒ u.Éy£0oi; Tfìq T|y£p.ovia<; 

èvSe i^aoGai ; 

à v à Sè Kpeicov 'Ayauénvcov 

"EcrtT| aKTÌTttpov ěxcov, t ò [lèv "Hcpaiaxoi; icáu.e XEÍ>XCOV, 

K C Ù ěScoKe A l i , ó 5è TÒ» xfjq M a i a $ m i é a u x o u TtaiSi, 'Epu.eiaq 8è 

a v a ^ 8CÒKE I léXoni , néXo\|/ 8è 

8CÒK 'Axpéi 7toiu.Évi Xacov 

'Axpeax; 8è GvfiaKoav éXint noXúapv i 0I)ECTXT|-

A v x à p ò y ' a ù x e © u é a x ' ' A y a u i n v o v i SCOKE (popfìvai, 

noX^f jmv VTiooiCTi Kaì "ApYE'i J tavx ì à v a o o e i v 

ATJXT| OOV zf\q IIEXO7II8GJV oiiciai; fi yEVEa^oyia , eie, xpeìq où8è 

òXac, u e í v a a a y e v E á q - x á ye |a.f|v xx\q ípExépac, ^uyyEveiaq 

fip^axo u.èv arcò KXavòiov,... 

Documento molto interessante di prosimetrum di valore pieno è i l passo 

in 52 B / C , dove si trova la seconda metà dell'esametro omerico di 11. 5, 222, 

agilmente inserita nella frase prosastica relativa che precede: 

Xóyot) xe à^icoxéov JtoXAoi) xàq Tpcoòq innovq, a i xpiaxvX.iou 

o i i a a i 

'éXoq K á x a P O U K O X É O V X O , 

< a ì x à (própia x à ÈVXEO0EV; 

E poco dopo, in 53 C , accennando al modo in cui Achi l le prova l'arma, 

Giuliano aggiunge i l verso dall 'Iliade 19, 385 che però, in questo caso, serve 

piuttosto come un ampliamento della narrazione prosastica. 
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In 55 A l'autore risponde alla sua stessa domanda su chi, tra Greci e bar­
bari, encomiasse Omero, citando direttamente i versi omerici di Aiante da l l ' l l . 
2, 761 e d a l l ' O d . 11,550. 

Omero viene ripreso anche nei seguenti due passi in versi - 55 D e 56 A 
- , a l lorché Giuliano rimanda alla veloce entrata di Poseidone da l l ' l l . 13, 
20 ss.; l'interpretazione è in un certo qual modo abbreviata con la parafrasi 

prosastica di alcuni versi omerici. 

Il prosimetrum di valore pieno segue in 61 B dove l'autore in tre esametri 

omerici (II. 21, 27-29) immediatamente legati al contesto prosastico continua 

a caratterizzare Peleos: 

elvcci u.èv yàp à y a G ò v cTTpcmcittriv ó p o X o y o ù u E v xòv riT|XÉco<;, È K 

tfjc, Ttoi-noecx; àvarcei0óp .Evoi. K T E Ì V E I u i v avSpaq E Ì K O O I , 

TXÙOVC, 5' È K noTauoío SUCOSEKCC Xé^axo Koúpouq, 

Toùc, èt,f\ys Búpaí^E TEGTITCÓTOK; ŤTÚTE VEPpovq, • 
n o i v n v r ia tpÓKXoio M E V o i T i a è a o GavóvToq. 

I casi di tal genere - quelli c ioè in cui l'autore presenta in prosa qualche 

scena tratta da Omero e dopo scorrevolmente ed immediatamente sfocia in 

versi omerici - , si distinguono notevolmente da quelli in cui Giuliano cita sol­

tanto Omero per documentare e confermare l'esattezza della sua spiegazione, 

come accade in 77 C / D (Od. 24, 253); a questo tipo di citazioni Giuliano si 

avvicina spesso riproducendo i versi omerici sul piano morale, sebbene 

anch'essi siano talvolta collegati strettamente con l'azione narrata nel contesto 

prosastico, come avviene in 92 B (Od. 8, 209). 

Si presenta in forma concisa i l trapasso immediato dalla prosa ai versi -

tipico per i l prosimetrum di valore pieno - in 67 C dove l'autore, per mezzo di 

un verso omerico (II. 20, 379), dice di Ettore con dispetto: 

...'Ou.Tipoo aaqjrói; SiSáaKovuoq, coi; 'AxiA.A.écoq p i v (pavévxoc, 

èSùrjETO ov\a\iòv àvSpcòv. 

- c ioè la frase prosastica trapassa alla fine in clausola esametrica. 

Completamente incorniciato dalla prosa è i l verso d a l l ' l l . 2, 356 in 95 C : 

'AYau.ep.vcov 8è copu/nro 

x í o a c G a i 'EA.ÉVT|<; ó p p f p a T á T E o t o v a x á c , T E , 

m i Eni Toùq Tpaxxc, ÈCTTPCCTEUE yvvaíKct uAav È K 8 I K E Ì V èGétaov. 

Soprattutto operativo appare l'inserimento della parte dell'esametro II. 12, 

438 nel contesto prosastico in 71 B , dove l'autore continua nella succitata criti­

ca sull 'audacia d i Ettore: 

KaQóKov 8è EÌJtEìv, cpEÚyouaiv EJCETCU Qpaoéax;, aÌTioq 8é èoxiv 

o\)8ap.o0 vÍKTiq KCXÌ Tpojtfìq, nXf\\ O T E 

jtpčoToq èaf|^aTo TEÌ%O<; 'Axcucòv 
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Satira menippea nell'opera di Giuliano l'Apostata 

^ ù v tra Zapj t r |8óvi . 

In 73 D viene specificato in due versi omerici da II. 24, 544 l'elenco delle 

popolazioni che Priamo aveva dalla sua parte durante la guerra troiana: 

T Ò T E y à p f) T E 'EAAàq È K E K Ì V I I T O %\}[inaaa m i ©paKčov u m p a m i 
n m ó v c o v TÓ T E T O Ů I l p i á u o u !;óp.jtav i>7tT|Koov, 

"Oarjov Aéopoq ECTCO M a r a p o q e8oq ÈVTÒC, ÈépyEi 

K a ì 4>pv>yir| KaG\)7iep9e ical 'EXXřiajtovToc, ÒTtEÌpcov. 

In 80 B viene persino ampliata con un verso omerico molto opportuno la 

menzione secondaria dei tesori d'oro di Colofone (II. 9, 404), menzione che nel 

contesto illustra l ' idea secondo la quale la grandezza dell 'uomo non dipende 

dai beni che possiede. 

Nel lo stesso tempo, i l commento restrittivo TÒ icpiv èri eìpf)VT|q, che 

segue dopo i l verso succitato, proviene da quello precedente - II. 9 ,403. 

Nel l 'Orazione III (In onore di Eusebia) non incontriamo passi poetici così 

spesso come nella II; anche qui, però , possiamo trovare su vasta scala una loro 

applicazione eterogenea. 

U n maggior numero di versi appare nello stesso tempo a p. 105, e ciò 

avviene in 5 punti. Prima di tutto sono introdotti, sotto forma di citazione, tre 

esametri omerici (Od. 7, 54) in cui Atena parla di Ulisse e di Arete, moglie di 

Alc inoo , e poi segue un lungo periodo prosastico in cui sono inseriti per tre 

volte altri tre versi omerici, per mezzo dei quali Arete viene caratterizzata 

ancor più dettagliatamente. Questi versi sono inseriti nel contesto prosastico in 

maniera diretta, sia dal punto di vista contestuale che sintattico. Segue poi la 

frase che inizia in prosa, ma che più avanti trapassa in verso. Cf . i l saggio: 

£%El 8È CtÙTu) T à ÙJlÈp TCÓTCOV E7CT| T Ò V TpÓ7tOV TÓV8E" 

Aéojcoivav U.ÈV jipWTa Ki^Ticea i è v | a .Eyápoia iv , 
'Apř|TT| 8' OVOU,' ÈOTÌV È7t(BVV>U.OV, ÈK 8È TOKT|Q)V 

TČDV a m ó à v , o'ÌJiEp T É K O V ' A A - K Í V O O V PaoiX.fja. (Om. Od . 7, 

53 s.) 

à v a X a | 3 è v 8è avcoOev ano xox> nooeiĎóavoq oíu ,ai TT|V a p x ř | v zox> 
yévo-uq... EÍTOOV, K a ì OJICDC, a\)TT|v ó GEVOI;... E Y T | U É T E K a ì È T Ì ^ T | O E V , 

fix; orniq È7tì xQovì T iETai ÒXXJ\, (Od. 7, 67) 

K a ì occov T U y x á v e i 

" E K T E tpiXcov jialScov E K T aÙTOù ' A X K I V Ó O I O , (Od. 7, 70) 

ETi 8È o t u m zř\q YEpcoďiaq K a ì xov òr\\iov,... TÉXoq è7té0T|KE tale, 

£t)(pr|u.iat^ £nWK>v à v 8 p ì K a ì y w a i K Ì , 

Oi> u.èv yap TI vóot) ye K ° ù aÙTf| SEÚETai éaGXoù (Od. 7, 

73) 

13 



Dagmar Bartortková 

\tya>v,... x a ú x n v 5̂ 1 o i v ÍKETEÓCTOC, E Í xúxoic, E U V O V , 7tpòc, aÙXÒV 
tt<pr\, 

'EA.Jicopf| Toi EJtEixa qú^ouc, x' Í S É E I V K a ì ÍKÉaGai 

O I K O V tc, úvópocpov (Od. 7, 76 s.) 

ó 8' ĚJi£Ífj0T| xfi ^'uu.poDX.fi. 

II prosimetrum di valore pieno, sintatticamente di carattere vagamente più 

libero, si r i leva in 113 A . Q u i infatti i l verso omerico proveniente da Od. 5, 70 

forma una frase indipendente: essa però - senza trapasso introduttivo - si colle­

ga nel contenuto direttamente alla frase prosastica precedente. L a frase poetica 

viene poi legata, per mezzo di una congiunzione coordinata, con la frase pro­

sastica seguente: 

Korì fjv cottale, x à PaoiA-eia 7táyKaA.a,... Xeiučovéc, T E av9Eai 
TtoiKÍAoic, K a ì u.aXaKfj xfì róa PptiovTeq-

Kpfjvai 8' è^EÌriQ niaupEC, 'péov i>8axi XEUKÓ)-

K a i ÈT£0r|X.Ei jiEpi XT|V oÌKÌctv TiuEpic, fipóxuoa... 

Analogamente in 122 D viene inserita nel contesto prosastico la frase 

subordinata da l l ' I l . 23, 341: 

... CHpóSpa EÙXapEÌxai, 

\iy\nax, a ú x ó v te tpebari <róv 6' apu.axa &i;r|,... 

In 123 D , con le parole dal l ' I l . 9, 122 vengono presentati i doni, senza 

alcuna connessione con i l contenuto della narrazione omerica. 

Ù U E Ì C , 8è iacoc, JIO9EÌXE iccd xòv KaxáXoyov Ò K O U E I V TÓÒV 5<bpa>v, 

enx' a J túpovq xpíjtoSac,, 8ÉKa 8è x p u o o í o x á X a v x a 

K a i Xépnxac, E E Ì K O C I V . 

In due casi, invece, l 'uso dei versi omerici è motivato dal racconto di 

Penelope. Così accade in 114 A ( i l verso è preso dalPOd. 11, 223): 

x a í k á xot K a l xf|v u n x é p a JIEJIOÌTIKEV aùxcù n a p a i v o ù o a v 

UEu,vfìo-9ai jtávxcov, &v XE E Ì 8 E GEa^axcov K a l wv TÍKO-UOEV 

ÒKOt)OU.ax(OV, 

i v a K a i U.EXÓJC108E xEfj EiTtnaGa yuva iKÍ , 

(pT)CTÌV. 

ed in 127 D (Od. 1,334): 

àWà K a l ÓJtóxE A.É7EIV èxpfìv EÌC , x à UEipÓKia, 

à v x a n a p E i á o v axouÉvri X i n a p à Kpfi5Eu.va 

7tp<5cax; èq)GÉYYEXO. 

Nel l 'Oraz ione IV ( A l re Sole), si trova i l prosimetrum di valore pieno già 

nella prima frase (130 B ) . L'esametro dal l ' I l . 17, 447 viene qui inserito nel 
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mezzo della frase prosastica, senza violare la sua costruzione ed ha carattere di 

espressione proverbiale. 

r ipoof |KEiv \)7toXa|i.pávco TOO Xóyov TOÓJSE \ia\icza u.èv ctnaciv, 

o o o a T E y a ì a v E m T W E Í É I T E icaì ĚpnEi, 
K a i xov e l v a i m i X.oyiKfì(; v|/ux^ K a l voù UETEÌA.T|(PEV, oi>% 

•tÍKirjTa 8è Trav aXXxňv á n á v T c o v èuauTa) . 

In 137 A viene inserito nel contesto prosastico sul dio E l i o i l discorso 

diretto da II. 8, 24: 

... ( Z E Ú Q ) O Ù K É T I (pnaiv 

AÙTfi K E V 7a i f i epúoatiť avxf\ T E 0aX.áarjT|, 
où8è àTCEiXEv 8Eap.òv où8è ptav, àXXà TT|V 8 ÌKT|V f -naìv ETtiGíirjEiv 

TOÍC, f)i;apTT|KÓaiv, aÙTÒv 8è à^vot (paivEiv èv iole, 6EOÌ<;. 

In tutti gli altri passi di questa Orazione i versi nel contesto prosastico 

hanno carattere di semplice citazione. Cf . 137 B / C con due versi omerici (II. 

18, 239 e 21, 6), poi 147 D (II. 14, 246) e soprattutto 158 A , dove incontriamo 

un verso preso dal l 'Esiodo (Erga 336). 

Nel l 'Orazione V ( A l l a madre degli dei) i l prosimetrum di valore pieno 

non si trova affatto. Il verso inserito nel contesto prosastico appare solo in un 

unico punto, ma si tratta di una semplice citazione (frammento di Eracleide 36 

Diels). 

Possiamo osservare passi poetici che si ripetono con più frequenza 

nell 'Orazione V I (Contro i cinici indotti). Già nel primo caso - 184 B - siamo 

costretti a riflettere come certe volte sia poco chiara la linea di demarcazione 

tra semplici citazioni da una parte e prosimetrum di valore pieno dall'altra. Da l 

punto di vista formale si tratta di una citazione, in quanto nel testo si dice: 

ox> yàp Eni nXoma xp^lM-aTtov TÒ GEVOV naKap i£op .EV où8è ère* 

àkX(ù Tivi TÓÒV vonitJouivGov àyaQiòv, àXX' ònep "OLinpóí; (pnm 

Geoì 8é TÉ n á v x a í o a o i , (Om. O d . 4, 379) 

K a i pxvToi K a i JtEpì A I Ò Q 

'AXXà ZEÙq itpÓTEpoq y^YÓvei K a i 7iA.EÍova TJ8EI. 

Nel lo stesso tempo, i l verso secondo omerico (II. 13, 355) sia dal punto di 

vista grammaticale che per quanto concerne l'argomento, costituisce parte 

integrante di tutta la frase prosastica che risulterebbe, senza tale verso, 

incompleta. 

Tra gli esempi di prosimetrum senza dubbio di valore pieno includiamo i l 

passo in 191 A con la parte di esametro da II. 5, 304: 

OTÍTOX; ó K ^ E I V C X ; fípcocj Epycp KaTEJtWi^aTO yzXoítí) u è v àvGpcbnoic, 

T010ÚTO15, 

15 

file:///ia/icza


Dagmar Bartortková 

O t o i vúv Ppoxoí e i o iv , 

o í )K ayevvEÍ 6é, u à toùq 9EOÍ)<;, E Í xiq a m ò v a i a if |v Aioyévovq 

È^T|Yf|oano CTÚVEOIV. 

In 192 D , l'esametro da O d . 12, 331 : 

6q T O O O Ů T O V ÒVEI5Ì£CDV TU) KEVOÒÓ^CO, Katà oè (pávai, AioyévEi, 

tcať èu.è 8è xG> onovSaiotáxa) GEpánovTi Kal ímripétTi T O Ú 

FIuGicu, Tf)v TO-0 icoA,Ú7to5oq E8CD8ŤÍV KaTE8f|5oKaq aupíouc, 
Tapíxovx;, 

'IXfl^í opviGái; T E (píXac, 0' ori xEipa<ž Í K O I T O , . . . 

In entrambi i casi i versi sono immediatamente inseriti nella frase prosas­
tica. Troviamo un caso simile anche in 195 B , dove ricorre una sentenza adatta 
in due versi pronunciata dal cinico Diogene (secondo Diog. Laert. 6, 38; cf. 
Trag. Graec. frg., Adesp. 284 N 2 ) ' . 

U n prosimetrum di valore pieno si trova inoltre in 196 A , dove una parte 
dell'esametro omerico (II. 5, 766) viene inserita nel contesto, ma l'autore 
avverte in anticipo che si tratta di parole del poeta e ciò guasta un po' lo svol­

gimento scorrevole del prosimetrum. 

Superfluo, ma comunque degno d'attenzione, è i l verso aggiunto alla 

narrazione prosastica in 196 C ; l'affermazione dell'autore si conclude con una 

esclamazione avente carattere di giuramento pitagorico (cf. Ait ios, Placita l , 3, 

8, Diels , ; Pseudo-Pythagoras, Aureum carmen 47 Diehl) . 

Oltre a tali casi, appaiono nell 'Orazione V I anche delle semplici citazioni, 

ovvero più precisamente delle parafrasi ai versi di Cratete in 199 A (distico 

elegiaco) ed in 199 D - 200 A (11 versi). 

Anche l 'Orazione VII (Contro i l cinico Eraclio) comprende alcuni punti 

con l'alternanza d i versi e prosa. Nuovamente riscontriamo, proprio al l ' inizio 

dell 'orazione, i l caso in cui i l verso formalmente rappresenta la citazione 

da l l 'Od . 20, 18 - dal punto di vista sintattico si tratta di discorso diretto - però, 

per la comprensione della narrazione, costituisce parte inseparabile della trama. 

Più a carattere d i semplice citazione è i l passo in 213 B / D , dove appaiono 

di nuovo le parodìe dei versi di Cratete - uguali come nell 'Orazione V I (cf. p. 

199 D ) . 

Subito dopo in 213 D seguono quattro parole tratte dalla tragedia 

euripidiana „Baccan t i " (v. 370), e dall 'altra tragedia, anch'essa di Euripide, 

„Fénic ie" ; Giul iano trae un passo del verso in 214 B . 

Il primo dei versi menzionati, anche se modificato dal punto di vista grammaticale, appare anche 
nel contesto prosastico dell'epist. di Giuliano indirizzata a Temisle (256 D). 
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In modo più sofisticato sembra inserito nei contesto prosastico i l verso 

profetico di origine sconosciuta in 220 D . 

Esempi del prosimetrum di valore pieno si incontrano nella parte finale 

dell 'Orazione analizzata. In 226 B la caratteristica prosastica della filosofia 

cinica trapassa nel verso di Empedocle (frg. 121 Diels) inserito pienamente, dal 

punto di vista sintattico, nel contesto prosastico: 

ÒCVCOGEV È K xfjq 'OAÁ)u.7toi) Koputpfjq èjtipX,É7cet TOÙC , aAAouc, 

"AtT|q év A.£iu.fi>vi K a r à O K Ó T O V fi^árjKOVTac,, 
ujtèp òMycflv 7cavtájtao"iv àjtoA.auoecov únouÉvovTac, 6 a a oi>5è 

7 t a p à xòv K C O K U T Ò V m i T Ò V 'AxÉpovTa G p i A o w i v o i Kouv|/ÓTEpoi 

XWV 7C01T|T(ÒV. 

Possiamo osservare qualcosa di simile anche in 229 D - 230 A , dove si 

avvicendano due passi in versi in stretta successione: 

. . .Kai TÒ èvxeDGev ("H^toq) ExpEtpEv È K E I V O TÒ TOU5ÌOV, è^ayayròv 

E K 6' a í u a T o q ĚK T E Ku5oiuoi> 
" E K T ' àv5poKTaovni; . (Om. 11. 11, 164) 

ó JtctTTÌp 5È ó Z E Ì X ; ÈKÉA.E'orjE K a i TT)V 'AGnváv TTIV àu.r|Topa, TTJV 

jtapGévov è tua TÓJ 'HAácp TÒ n a i 5 á p i o v ÈKTpé(pEiv. ÈJCEÌ 8È ÈTpcHpn 

K a i veaviaq È Y É V E T O 

IIpCÒTOV 'U7lT|vf|TT(^, TOV)7t£p XapiEO*TClTT| T|PTI, (Om. II. 24, 

348) 

KaTavofioaq TCÒV m K r a v TÒ 7iA,fì0oc„... 

Finalmente nell 'ultima Orazione di Giul iano - la V i l i - (Protreptico a Sal­

lustio) indirizzata a se stesso, i versi presentano di nuovo una applicazione 

molto ricca ed eterogenea. Essi infatti, usati in funzione di prosimetrum di 

valore pieno, si alternano con semplici citazioni oppure con interpolazioni 

poetiche, in cui l 'azione non prosegue e che non sono necessarie per la 

comprensione del testo. 

U n tipo di prosimetrum abbastanza interessante si presenta in 242 B / C 

dove i l verso, dal punto di vista formale, appare come semplice citazione, ma 

in effetti è diventato parte inseparabile del contesto. 

OGEV EÌKÓTCIX ; K a i \ia\a 5áKvop.a i , ÒTI C O I , TÓ>V aXAtov E V E K O 

Xtytiv 5uvau£V(p 

Ot)8èv UÍA.EI noi- Tatua yàp KaXóx; E X E I , 

Móvoc, E Ì U Ì M)Jir|<; amoc , K a i (ppovúSoc,. 

Insieme con Brambs e Wright condivido l'opinione che ci troviamo veramente 

in presenza di due versi tratti probabilmente da un poeta tragico - vedi i l primo 
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verso in Trag. Graec. frg. Adesp. 513 N 2 - , mentre Hertlein ha interpretato i l 
secondo dei versi come prosa. 

D i carattere particolare è l'esametro da l l 'Od . 9, 14, inserito nel contesto 

prosastico in 244 C ; esso forma una frase indipendente che introduce i l trapas­

so alla spiegazione seguente: 

T i npónov ; t i 8' EJtEixa; t i 8' ú o x á x i o v KaxaXé^a); 

Sebbene i l verso non sia sintatticamente inserito nel contesto prosastico, la 

sua utilizzazione suscita un grande effetto. Un'impressione analoga destano 

anche due versi omerici - O d . 24, 402 e 10, 562 - che nella parte finale in 252 

D concludono tutta l 'Orazione. 

Dal punto di vista sintattico - pur senza l'indicazione del nome dell'autore 

da cui è derivato, viene inserito direttamente nella prosa i l verso di Euripide -

Fenicie 165 - in 247 D : 

KcoA.úei 8È o\)8Èv <al á u a PA.EJT.EIV àA.W|A.o\)c,, o ù x ì o a p K i a m i 

veOpa m i nop(pfjg rvnwfia, orépva TE è^eiKaafiéva Jtpòq 

àpxéxu j tov CTÓ)[iaxoq. 

Wright lo pubblica considerandolo come prosa: evidentemente, per i l 

motivo che la congiunzione „postposi t iva" xe ha nel testo d i Giuliano la forma 

non elisa xe in luogo di x' 2 . 

Analogamente, anche in 248 B , notiamo il verso da un autore tragico 

sconosciuto (cf. Trag. Graec. frg., Adesp. 285 N 2 ) , ma nell'edizione di Wright 

viene pubblicato in forma prosastica, evidentemente per la sua incompiutezza 

e forse anche per la riproduzione imprecisa. 

Come abbiamo accennato, molti versi inseriti in prosa nella Orazione V i l i 

rappresentano inoltre citazioni utilizzate per documentare ed avvalorare o raf­

forzare k argomentazioni di Giul iano. Questo possiamo osservarlo in 247 A , 

dove Giul iano prima ricorre ad Epicarmo (frg. 249 Kaibel) e subito dopo ad 

Omero (II. 15, 80); oppure in 250 al lorché l'autore, ponendo la domanda che 

riguarda Ulisse, risponde egli stesso con un verso opportuno tratto da Omero 

(Od. 13, 332). Alcune citazioni appaiono anche in 249 B (mezzo verso da II. 1, 

55) ed in 251 A , dove sono inseriti tre differenti versi omerici in stretta v ic i ­

nanza (un verso intero da II. 8, 1 e due mezzi versi da l l 'Od. 3, 1 e 19, 172). 

N e i precedenti capoversi abbiamo rivolto la nostra attenzione ai versi in 

un contesto prosastico delle Orazioni di Giul iano e siamo stati testimoni di co­

me l'autore abbia usato lo stile misto abbastanza spesso. I passaggi prosimet-

r ic i , pe rò , non si presentavano divisi con regolarità, poiché mentre, per esem-

2 Nelle solite edizioni di Euripide, troviamo la forma x. 
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pio, nelle Orazioni II, V I e V i l i la scala di prosimetrum di valore pieno è molto 

ricca, nelle altre Orazioni i passi dei versi sono meno frequenti - come osser­

viamo nell 'Orazione III oppur anche nella parte finale dell 'Orazione VII - però 

l 'applicazione di prosimetrum di valore pieno è qui ancora abbastanza ricca. 

Meno frequente appare i l prosimetrum nell 'Orazione IV, mentre nelle Orazioni 

1 e V non lo si trova affatto. 

Cercare la risposta alla domanda sul perchè Giuliano inserisse i versi nelle 

sue orazioni in modo così sproporzionato, non è semplice. Per quanto, per 

esempio nel caso dell 'Orazione V I , c i viene presentata una spiegazione per i l 

vasto uso dei versi, c ioè una delucidazione sul fatto che si tratti di un'orazione 

contro i cinici (questi, come è noto, si compiacevano dei passaggi prosimetri-

ci), non riusciamo - soltanto con gl i argomenti che riguardano i l contenuto -

a spiegare in modo soddisfacente l'esistenza del prosimetrum nelle orazioni 

restanti. 

Secondo i l nostro parere l'autore, conoscendo a memoria molte opere 

poetiche, poteva decidere se usare o meno i versi nella sua prosa a seconda del 

momentaneo stato d'animo che, quindi, influenzava l ' idea di quanto adoperare 

nel contesto prosastico i l verso opportuno; nello stesso tempo, svolgeva i l suo 

ruolo, naturalmente, anche la trama che in alcune parti - soprattutto in quelle 

caratterizzate da un grande effetto epico e dall 'uso della tematica omerica -

offriva in modo particolare la possibili tà di usare versi nel contesto prosastico. 

Rivolgiamo ora l'attenzione al prosimetrum nelle Epistole d i Giul iano. 

A prima vista, è evidente come Giuliano inserisse i versi nel contesto prosasti­

co meno frequentemente di come facesse nelle Orazioni. Nel l 'Epis to la indiriz­

zata al filosofo Temistio, troviamo versi nel contesto prosastico soltanto quat­

tro volte: nei primi due casi - entrambi in 256 D - Giuliano, nelle sue rifles­

sioni filosofiche, ricorre esplicitamente - nominando cioè l'autore - alla sen­

tenza di Diogene (si tratta del primo dei versi che appaiono anche 

nell 'Orazione V I , p. 195 B ) e dopo un verso omerico (II. 2, 25). E ' evidente 

che Giuliano si serva dei versi come fonte di autorità, però entrambi sono, dal 

punto d i vista sintattico, inseriti immediatamente nel contesto prosastico. 

A l momento opportuno l'autore usa poi in 260 B un esametro da II. 6, 236 

ed in 260 C troviamo, accanto al divenuto proverbiale TvóuGi c r a inóv , anche la 

sentenza tratta dalla commedia di Aristofane (Vespe 1431 ; in nessuno di questi 

due passi viene nominato l'autore dei versi). Cfr. 260 B : 
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àniòov 8è Eni xf|v 'EXXá&a itakiv, ÒXE ue (pEÚyEiv Èvóui^ov 

návxtq, oì>x róq èv èopxjì xfj UEyífjxri IT)V TX>XT|V eraxivcov i|8io"XT|v 

È(pT)V E l V a i XT|V àu.Olpf)V ÈUOl K a l TO 5f| X,EyÓ(J.EVOV 

XpúcTEa xaA.KEÍcov, ÉKaxóuPoť évveapoicov 
E(pr|v àvxr|AAax8ai; 

e 260 C : 
àXkà p ř | 7toxE xpŤl itepi fipóbv CXUEIVOV icpivEiv, O Ù K EÌC, à n p a ^ i a v 

m i 7 tpà^ iv pX.ÉJtovTaq, uàXA.ov 8è EÌq TÒ TvcòGi o a u x ò v m i xò 
"Ep8oi S' è m o x o q íívxiv' EÍ8EÍTI XÉXVTIV. 

Nel la relativamente lunga Lettera agli Ateniesi (pp. 268-287) non si in­

contrano passi in versi, invece nell 'Epistola frammentaria destinata ad un certo 

sacerdote, troviamo dei versi addirittura in diversi punti. S i tratta in prevalenza 

di semplici citazioni di profezie (297 C / D , 298 A , 299 C / D - 300) di origine 

sconosciuta, mentre soltanto in 291 B è inserito il passo di un verso e mezzo da 

O d . 6, 207 - senza l ' indicazione del nome dell'autore, pero in forma di 

citazione. 

pExà Ttoxanoú a\)VEi8óxo<;, èjutax9óu.Evoc; xoù 

itpòq y à p Aiòq EÌCTIV ànavxzc, 

nxcoxoi T E ^ E Ì V O Ì T E - 8óai<; 8' òW.yr| T E (piXT| X E ; 

Possiamo trovare dei versi anche nelle Epistole brevi di Giuliano che sono, in 

numero di 83, racchiuse nel 3. volume dell 'edizione di Wright. Si tratta sopra­

ttutto di versi aventi carattere di semplice citazione. Nel l 'Epis to la 17 (p. 426) 

viene riportato i l verso da II. I l , 514 in funzione di appoggio all'argo­

mentazione di Giul iano ed anche con l ' indicazione del nome dell'autore - cioè 

Omero 3 . 

Sei versi, tutti di seguito, appaiono nel contesto prosastico dell 'Epistola 

18 (451 A ) , però si tratta dell'esatta citazione di una profezia di Apol lo di 

Didima. Tra le citazioni semplici, dobbiamo annoverare anche tre esametri 

nell 'Epistola 22 (431 A / B ) . 

Un esempio molto interessante di prosimetrum di valore pieno, con 

caratteristiche simil i a quelle che ritroviamo per esempio in Luciano, è rappre­

sentato da due esametri nella parte finale della stessa epistola (432 A ) . 

Giul iano ha inserito in un luogo molto opportuno due versi da Od. 10, 73 s., in 

cui Eolo rivolge la parola ad Ulisse. Giul iano con questi versi forma una frase 

indipendente e conclude la spiegazione della necessità di venerare la madre 

degli dei. 

' Nel testo di Omero il verso inizia con le parole Iriipòq yàp àvrip... 
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àjj.e^.oOvxeq 5è aŮTfjq OVK au.eu.7CToi uóvov, àXXà, p.f| JtiKpòv 

eìjreìv, u,f| Kaì jiccp' f|u,ajv à n o X a t o o o o i 8t>auevEÍac,. 

ox) yàp (j.01 9ep.li; èox i K O L , I ^ É U . E V o ù 8 ' è^EcripEiv 

à v é p a q , ov K E GEOÍCTIV àjtéxQtovx' àGava - toiaiv . 

JIEÌGE T O Ì V W aùiouc, , . . . 7tav8r|u.EÌ Tfjq u.r|Tpò<; tcòv 8E(ÒV ÌKÉTCCC, 

YEvé<T0ai. 

Un altro esempio di prosimetrum di valore pieno può essere osservato 

a l l ' in iz io del l 'Epistola 29, indirizzata allo zio di Giuliano che portava i l suo 

stesso nome. L'autore inizia la sua lettera in prosa con una proposizione 

subordinata ipotetica che è immediatamente seguita da un esametro omerico, 11. 

7, 360 (411 B) in funzione di proposizione principale: 

E i xàq a à q ÈKiaxoXài; éyrò n a p à (paùXov 7toio0u,ca, 

i\ à p a 8f] jun ĚTtEiTct 9 E O Ì (ppévac, u X E o a v a ù t o i . 

Si può rilevare qualcosa di analogo anche nell 'Epist. 42 (338 C) , ma 

nell 'ordine opposto: la lettera inizia con un verso dal l 'Edipo re di Sofocle 614 

ed ad esso si allaccia immediatamente la frase subordinata prosastica: 

Xpóvoc, 8 Í K C U 0 V av8pa 8 E Ì K V U O I V u.óvoc„ 

rix; rcapà zG>\ Ěp.jipoa6ev Eyvcùu.ev. 

In questo caso si tratta di un motto della lettera summenzionata. Un esempio 

ancor p i ù caratteristico si trova nell 'Epist. 44 destinata al filosofo Eustachio; 

anche in questo caso, incontriamo un esametro omerico a l l ' in iz io della lettera, 

però i l verso costituisce una frase indipendente e solo dalla proposizione 

seguente risulta trattarsi di un verso omerico (Od. 15, 74): 

Xpř| ^ E Í V O V JtapEÓVTCt (p i ta ív , È0ÉX.ovTa 5è Jtéu.it£iv 

"Op,T|poc, ó ootpòq èvop.oGÉi;r|OEV. 

Entrambi i documenti - malgrado i l loro carattere di semplice citazione - , 

risultano essere elementi componenti delle lettere assolutamente necessari, in 

quanto senza di essi la chiarezza del contesto risulterebbe compromessa. 

U n prosimetrum di valore pieno appare anche nell 'Epist. 50 (443 D ) 

dedicata a Dionisio; qui le parole del comico Filemone, frg. 190 Edmonds, 

sono completamente inserite nel contesto prosastico, sebbene con l'appunto 

KCttà TÒV KCuU,lKÒV. 

Nel l a stessa lettera, più avanti, (446 A ) incontriamo un altro passaggio 

prosimetrico: 

òtKOUE 8f| xfìq TtapaivéoECùc, p.f) X i a v òpyiXox;, 

OT3 tot, T É K V O V èp.óv, 8 É 8 o t a i rco>.Eu.f)ia ěpya, 
TÒ 8è é^fjq o ù JcapctYpcMpco c o i , a i a x ú v o u c a yàp vf| -toùc, GEOÚC,. 

Giuliano cita infatti, senza indicare i l nome dell 'autore, i l verso omerico da II. 

5, 428, in cui Giove si rivolge ad Afrodite. Che però in Giuliano si tratti di 
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connessioni completamente diverse da qelle omeriche dell 'Iliade, risulta dalla 
frase prosastica seguente, nella quale si accenna al fatto che i l verso omerico 
successivo non è adatto al contesto di Giuliano. 

Nel le Epistole troviamo qua e là anche diverse locuzioni più brevi di 

Omero, come nell 'Epist . 11 le parole X E P C T l x e Ka^ nocnv (389 B) con l ' indi­

cazione diretta ad Omero (cf. O d . 8, 148), nell 'Epist. 20 (452 B ) la locuzione 

o ù y à p ĚycoyE fjvTnď oi)8è iSov senza indicare i l nome dell'autore (cf. Om. 

II. 4, 374 s. oppure O m . O d . 4, 200 s.) o nell 'Epist. 58 (400 B) tóàv di vùv 

Ppoxoi eirjiv (cf. 11. 5, 304). Cf . anche la parafrasi ad Esiode nell 'Epist. 28 

(409 B ) e soprattutto l 'allusione al proverbio sull 'uomo onesto nell 'Epist. 43 

(389 A ) - cf. Eurip. frg. 894 N 2 : 

M f | Xiav fi K O I V Ò V xò 7tpooiuiov Tòv èo0W>v av8pa. t à 8è èipe^c, 
otcQa SfinovOev. 

Cf. un riferimento a Saffo anche nell 'Epist . 60 - f (386 C ) e mezzo verso da 

O d . 16, 23 a l l ' in iz io dell 'Epistola 67 (376 D) . 

A parodiare Omero, come facevano comunemente i filosofi cinici e come 

ci è tramandato nelle opere di Luciano, ha provato anche l'autore delle Epistole 

74-83, anch'esse attribuite erroneamente a Giuliano. Dunque, nell 'Epist. 75 in­

dirizzata a Giambl ico (439 A ) , troviamo due versi da II. 17, 645s. modificati in 

modo da riguardare la Tracia. Cf. il brano dell 'Epistola menzionata con i l testo 

omerico: 

TÌC, av ÉK(ì)v eTvcu TaOTa 8é^atTo, è à v \ir\ OpťjtE, TIC, fj K C Ù Tnpécoc, 

àvTCc^ioc,; 

Zeù a v a , àXKà a ù 'pOaai arcò 0pfiKT|9£v 'Axa ioúc / 

jtoinaov 8' ai9pr|v, 8òc, 8' ò(p8aX.u.oìmv i 8 é o 9 a i noTè T Ò V řpéTepov 
'Epu.fìv... 

Particolare attenzione suscita senza dubbio l 'Epist. 77, anch'essa dedicata 

a Giambl ico . Il testo prosastico viene intrecciato in diversi punti con brani di 

Saffo in maniera così immediata che, prendendo in esame l'opera della grande 

poetessa di Lesbo, conosciuta soltanto attraverso frammenti, gli editori non 

sempre sono riusciti a distinguere qui con certezza i suoi versi. Subito al l ' inizio 

del l 'Epist . (446 C ) possiamo leggere - dopo la frase introduttiva - un passo da 

Saffo, non noto da altre fonti, che è stato identificato per primo già da Reiske. 

Il testo è evidentemente mutilo e gl i editori lo hanno rimaneggiato in diverse 

maniere. Wright segue la presente versione di Bidez: 

"HX9EC, KÓA , ' è j tónoaq- TJX9EC, y à p 8f| m i òmcbv ole, ypéapEic/ "èyà) 

8é C E u . aóuav , av 8' ĚcrAE^ac, èu.àv (ppéva m i o u i v a v TtóGcp." 
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Un altro passo da Saffo, immediatamente inserito nel contesto ed anche con 

l 'indicazione del nome della poetessa, appare in 448 A : 

Xaipe 8è m i a ù x ò g f|u.ìv noXXá, KCtGčucEp f| KctA.ř| Za7C(pá) (pnoi. 
K a l oí)K i aáp i6u . a u .óvov xá) xpóvw, 6v aXXr\K<ů\ a7tEX.eí(pGnp.ev... 

II prosimetrum in questa Epistola non termina qui, in quanto in 448 B viene 
usata la parte del verso omerico dall 'Odissea 4 ,475 . 

Nel l 'Epis t . seguente (n. 78) - anch'essa nuovamente indirizzata a Giam-
blico - incontriamo nella prosa un trimetro giambico (418 B ) di origine scono­
sciuta; però, a tale proposito Wright fa notare che i l verso da Edipo re 815 di 

Sofocle appare abbastanza simile; cf. i l passaggio dall 'Epist . 78 e i l testo di 

Sofocle: 

E Ì 8è eòe, àA.T)9ó)<; èXTuJtóvxa TI XOV npòc, a è Ka6r|Kovxo<; aixiQt, rig 

àv èfiov yévovť àv àOXiéxepog S i a YP a W^cit 0 ( pópa)v àfiiKiav f) 
'paGuuAav jtávxcov fÍKicjTa à£iot> xoúxou xvyxà.\/ziv ovxoc,; 

(Sofocle:) T U ; XOVÒE \X>\ E C X ' àvSpòq à6ki6x£po<;. 

Infine nell 'Epist . 79 anch'essa indirizzata a Giamblico, troviamo dei versi 

omerici addirittura due volte: prima si esprime Ulisse a l l ' in iz io dell 'Epistola 

con le parole da O d . 16, 187: 

'OSvooEÌ U.ÈV è^f|pKEi T O U jcaiSòi; XT|V è<p' ai>x& (pavxaoiav 

àvaaxÉAAovxi ^.ÉyEiv 

oìixic, T O I GEÓC, E Ì U V xi u.' à G a v a x o i c i v è iaKEic/ , 

Successivamente - 406 D - l'autore, con l'aiuto dell'esametro omerico da O d . 

4, 498, cerca di intuire che cosa avrebbe detto a tal proposito Omero se avesse 

poturo rivivere: 

<BO"T EU.oiyE 80KEÍ Kcd "Ou/rpoq, E Ì àvEpito, 7toXA.(ò SiicaióxEpov otv 

èjtl o o ì TÒ 'Enoc, aivi^acGai TÒ 

EÌC, 8' EXl 1ÍOV (̂ COÒC, KatEpÚKETai EÙpÉl KÓO^Cp. 

Però l 'ultima parola del verso viene, rispetto a quello omerico jtóvxtp, cambiata 

in KÓCTUXO. 

Abbiamo analizzato tutti i passi nell 'opera di Giuliano dove si alterna la prosa 

con i versi, e siamo stati testimoni del fatto che in molti casi si è trattato di 

prosimetrum di valore pieno, al lorché Giuliano trapassava immediatamente 

dalla narrazione prosastica ai versi e di nuovo tornava alla prosa, senza 

guastare la scorrevolezza della narrazione; ciò significa che i versi hanno 

giocato un ruolo narrativo, oltre a contribuire direttamente all 'azione. 

Spesso il verso veniva inserito all'interno della frase o nel periodo 

prosastico, in altri casi invece l i concludeva, e raramente la frase iniziava con 
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un verso. E ' vero che in molti punti Giul iano si richiamava espressamente ad 

autori antichi, soprattutto ad Omero, ma anche in questi casi i l riferimento al 

poeta era esposto in modo da sembrare detto fra parentesi, e così tutto i l passo 

prosimetrico appare soltanto formalmente come citazione, poiché in effetti si 

avvicina al prosimetrum di valore pieno. 

Per quanto riguarda le vere citazioni, esse sono derivate più spesso da 

Omero, oppure si tratta di citazioni di varie profezie. 

In conclusione, c i resta da provare perchè Giuliano abbia usato in quasi 

tutta la sua opera i l prosimetrum in maniera tanto frequente, come lo possiamo 

osservare nella letteratura greca solo in Luciano e forse in alcuni romanzi. 

(In Giul iano non troviamo i l prosimetrum soltanto nelle Orazioni I e V , 

nella „Let tera agli Ateniesi", in alcune brevi epistole e, con riserva, come 

abbiamo già detto sopra, nell 'opuscolo „Contro i Gali lei" . ) 

Dell ' influenza di Luciano nel Simposio di Giuliano abbiamo già parlato. 

Sembra evidente che sia stata proprio l'opera di Luciano ad ispirare 

l'imperatore, ravvivando la sua opera prosastica con i versi. Ricordiamo che 

Giul iano, a dire i l vero, ha scritto prevalentemente in prosa, però è stato anche 

autore di epigrammi, nonché grande ammiratore della poesia greca. 

L'occasione di prendere esempio da Luciano si offriva già per il fatto che 

Giuliano senza dubbio cercava un sostegno in alcune opere di Luciano anche 

per quanto riguardava i l contenuto' 1. 

C o n Luciano Giuliano ha in comune una vasta gamma di inserimenti 

immediati di versi nel contesto prosastico; in alcuni casi addirittura, anche 

Giul iano usa dei versi in un senso differente da com' era il loro significato 

originario. Certo, anche se abbiamo lodato in diverse occasioni i l prosimetrum 

di Giul iano, bisogna aggiungere che egli non eguagliava i l suo maestro. Anche 

se la parafrasi appare molto spesso nell 'opera di Luciano, la sua satira è molto 

più pungente di quella presente nelle opere satiriche di Giuliano, ed inoltre 

Luciano, nell 'ambito di un unico passo prosimetrico, spesso combina diversi 

passi tratti da Omero e da altri poeti con una tale maestrìa che tutti i versi 

assumono insieme il senso voluto dalla sua satira. 

D a questa sua bravura dipende anche i l fenomeno che in Luciano spesso 

incontriamo insieme gruppi di versi, mentre Giuliano - tralasciando alcune 

citazioni più lunghe come quelle delle profezie in particolare - inserisce 

generalmente nel contesto prosastico un solo verso o al massimo due. Luciano, 

4 La stessa influenza di Luciano si è manifestata anche nelle parti prosastiche di alcune epistole 
(cf. Epist. 69 e 77). 
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invece, c i da l'impressione di giocare dolcemente con i versi omerici, mentre il 

prosimetrum di Giuliano, pur evocando, a nostro parere, questa disposizione 

d'animo, non raggiunge lo stesso effetto. 

Nonostante tutto, in base al mio studio del prosimetrum non posso essere 

completamente d'accordo con Relihan 132 secondo il quale Giuliano è collega­

to maggiormente con gli autori romani, soprattutto con Varrone e Seneca. 

Accanto alla prima, fondamentale linea di sviluppo del prosimetrum nella lette­

ratura greca e latina, c ioè quella di un inserimento di versi tratti dagli autori più 

antichi e conosciuti, si riscontra in età più tarda - come abbiamo accennato -

un altro tipo di prosimetrum basato sull 'uso di versi dell'autore stesso. Proprio 

questa tipologia compare per la prima volta nell 'opera di Varrone, che tuttavia 

usava entrambi i tipi di prosimetrum. Tale tendenza è frequente nel Satyricon 

di Petronio, ed anche nell 'Apokolokyntosis di Seneca, ma a mio giudizio non si 

rileva nel prosimetrum di Giul iano. 

Come abbiamo cercato di dimostrare in questo articolo, Giuliano non ha 

usato i l prosimetrum di valore pieno soltanto nelle sue opere satiriche, ma 

anche nelle Orazioni ed Epistole. Siamo dell 'opinione che anche in queste 

ultime si possa trattare dell 'influenza di Luciano, ma a parte ciò, possiamo 

supporre che il colto imperatore Giuliano fosse a conoscenza di tutta la serie di 

opere non a carattere satirico nelle quali spesso si presentava lo stile misto, 

c ioè gli autori ogni tanto inserivano i versi nel contesto prosastico. E come 

abbiamo già detto a pag. 14, in Giuliano, i l quale aveva familiarizzato con tanti 

poeti (nelle sue opere incontriamo versi o sentenze da Omero, Esiodo, dai l i r ic i 

Teognide, Anacreonte, Simonide, Pindaro, Saffo, dai tragici Eschilo, Sofocle, 

Euripide, dai comici Aristofane e Menandro, dai poeti romani Vi rg i l i o , Orazio 

ma anche Lucrezio) ed aveva scoperto che lo stile prosastico può essere 

arricchito tramite versi, dipendeva poi solo dalla sua momentanea volontà se 

utilizzare o meno i l verso opportuno ed in che punto, a seconda del contenuto 

delle sue Orazioni ed Epistole. 
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Resumé 

Menippská satira v díle luliana Apostaty 

Menippská satira dostala své j m é n o po Menippovi zGada r (3. stol. př. 
n. 1.), je j í počátky však bývají sh ledávány u Bióna z Borysthenu, j e n ž zmírnil 
strohý kynismus a své populárně vedené filozofické rozpravy přetvořil v hnutí 
populá rně et ické, není však zcela j i s té , zda on sám něco takového přfmo psal. 
N o v ý druh dialogu chtčl nejen poučovat , nýbrž i bavit a filozofie se dotýkal jen 
povrchně , do té míry totiž, jak se to líbilo publiku. Vývoj menippské satiry j istě 
ovl ivni lo i to, že u kyniků vzkvétala homérská studia a že kynikové Homérovy 
verše nejen chválili a čerpali z nich, ale později je i parodovali. Běžné u nich 
bylo tzv. „accommoda t io versuum", vtipné zapojování homérských veršů do 
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prózy takovým způsobem, že H o m é r o v a slova pak vyjadřovala něco zcela 
j iného , než j a k ý význam měla v iliade a Odysseji. Podobně zacházeli i s verši 
j iných básníků, např. s verši Eur íp idovými. 

Jedním z charakterist ických rysů menippské satiry je střídání prózy a ver­
šů, tzv. prozimetrum. To způsobuje, že za menippskou satiru bývají mylně 
označována všechna díla, v nichž se prozimetrum vyskytuje. Vzhledem k tomu, 
že se nám od Menippa z Gadar a ani od jeho následovníka Meleagra nic 
nedochovalo, můžeme podle našeho soudu v řecké literatuře charakterizovat 
jako menippskou satiru pouze řadu spisů Lúkiánových a lulianovy spisy Sym­
posion a Misopogón , v ř ímské literatuře pak pouze Varronovu fragmentárně 
dochovanou sbírku Saturae Menippeae, Senekův spis Apokolokyntosis a první 
dvě knihy encyklopedického díla Martiana Capelly. 

Císař Iulianus (vládl 361-363) byl někdejší žák novoplatonika Iamblicha, 
studoval v Pergamu, později v Efesu a byl obdivovatelem řecké literatury a f i ­
lozofie; proslavil se nejen jako vojevůdce, nýbrž také svými spisy, j e ž psal 
během vojenských tažení. J iž jsme zde uvedli jeho menippské satiry, k romě 
nich však užíval prozimetra i v Listech a Řečech. 

V předkládané studii jsem se věnovala rozboru prozimetra v díle 
Kiliánově, ale také jsem se zabývala o tázkou, kterým literárním vzorem byl 
Iulianus ovlivněn právě ve svých menippských satirách. Zat ímco Američan 
J . C . Relihan nově vyslovi l názor, že Iulianus má více společného s pozdními 
ř ímskými autory, neboť navazuje spíše na ř ímskou menippskou satiru Varro­
novu a Senekovu, domnívám se na základě svých dřívějších detailních rozborů 
Varronových i Senekových spisů, že stále zůstává v platnosti starší názor o Lú-
kiánově v l ivu na Iuliana. Vycházela jsem nejen z rozboru obsahového, ale pře­
devším z rozboru prozimetra, smíšeného stylu. Již dříve jsem totiž zjistila, že 
v antické literatuře existují dvě vývojové linie prozimetra, které se od sebe liší. 
Zat ímco řečtí autoři používali veršů j iných básníků, př ičemž šlo vesměs o krat­
ší veršové vložky, římští autoři měli spíše tendence užívat delších básnických 
vložek, které byly velmi často jejich vlastní básnickou kreací. I způsob zapo­
jení veršů odpovídá u Iuliana především prozimetru lúkiánovskému (většinou 
jde o plnohodnotné prozimetrum, jak jsem je definovala, tj. veršové pasáže 
jsou v prozaickém textu zcela nepostradatelné, protože jsou nositelem děje; 
z hlediska syntakt ického to mohou být více či méně samostatné jednotky, ale 
často i pouhé části vět, gramaticky těsně vkloubené do okolního prozaického 
kontextu). 
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